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AVVISO 



DELLO STAMPATORE. 



Uesto Dubè fu Camerie- 



V^re del morto Signor di 
Voltaire negl'ultimi dieci anni 
della vita di quefto grand' uo- 
mo. Egli ebbe la di lui confi- 
denza, e a vero dire fe la me- 
ritò. E^ un da ben giovine, e 
lincerò . Lo conofco ; ha pure 
dell' ingegno , e della lettura , 
come raccoglierai!! dal leggere 
quefta Relazione vera, e curio- 
la . Ei la compofe poco d' ap- 
pretto per fuo particolare intra- 
tenimento , rifoluto fermamen- 
te di tenerla occulta mai fem- 
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pre . M' è venuto fatto di tra- 
fugargliela con deftrezza, e ne 
affretto la ftampa. Ritruovo il 
mio operare così lodevole, che 
non pruovo difficoltà alcuna nel 
porre il mio nome qui fotto. 
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RELAZIONE 

Della malattia , confeffione , e J7* 
gnor di Voltaire , e di ciò che 
ne fegut in appreffo. 

IL mio Padrone finalmente dopo un lun- 
go tratto di tempo , godeva una per- 
fetta falute. Pareva , che foffe guarito per 
fempre della fua difenteria, epilepfia , poi- 
monia , tifìa , biaucedmc , fputo di (an- 
gue, mal di pietra, e gotta. Aveva ria- 
vuto con le forze del corpo la pace, e la 
tranquillità dell' animo • Non era piti di 
mefticri per rifvegliare in lui il fuo buon 
umore, di lodargli in faccia le fue Ope- 
re . Se qualche volta egli ci parlava de' 
fuoi antichi proponimenti di convertirli, 
qucfto era in via difcherzo- I Critici fuoi 
nemici oppreffi fotto al pefo della di lui 
gloria olfcrvavano un'umile filenzio. Era 
già da due mefi , che quello grand' uomo 
non piagneva . La fua contentezza fi ve- 
dea in tutto quello , che gli (lava intor- 
no . Il cartello di delizie , meritevole di 
quello nome , racchiudeva ogni piacere • 
Le Fede 1' una veniva dietro all'altra. 
Noi accoglievamo gì' Ambafciadori , pren- 
devamo diletto nelle Commedie , e- Ma- 
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dama Denì apprendeva a declamare alla 
gioventù fpiritofa del Paefe di Ge...., 

Li 2<5. Marzo ijóo. fu il termine fa- 
tale del noftro bel tempo . Quefto accad- 
de il dopo pranzo, e il Signor di Voltai- 
re aveva terminaci alcuni verfì galanti , 
quando che ricevette dal Corriere di Pa- 
rigi piU lettere, e un involto d: Libri af- 
fai grande. Egli l'apri con quella curiofi- 
tà , che nutriva tutto giorno riguardo a 
ciò, ch'efee fuori di quefta Città . S'ar- 
reda al primo Libretto , comincia a leg- 
gere fogghignando con un aria (prezzan- 
te. Ma tutto ad un tratto gli fi ranugola 
la fronte. Muove gl'occhi ora melanconi- 
ci, or furibondi. Impallidifce, e s'alza fu- 
riofamente; grida: Come! In piena Acca- 
demia: Il Le Frane... Ma leggiamo ciò 
che il noftro Amico ci accenna . Delle 

Georgiche Cofa vogliono dire quelle 

Georgiche? 

Egli camminava a lunghi pafli per la 
camera : girava i fuoi occhi d* una manie* 
ra terribile , e borbottava non fo che mi- 
nacciando . E peggio fu allorché egli po- 
ftofi a federe fi diede a feorrere gl'altri 
, Libri, che gl' erano inviati da un Corrif- 
pondente, per dir vero , piuttofto efatto, 
che giudiziofo . O Dio ! EU' era una Bi- 
blioteca di Critiche, e di Satire contro al 

* mio 
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mio Padrone • Lettera del P. Giisbour- 
don a Voltaire ; Parodia del Voi , e del 
Tu ; Le Avventure Portoghefi ; Critica 
dell' Moria Univerfalc di Voltaire ; Il Si- 
gnor di Voltaire convinto di mala fede , 
di mal guflo, d'affurdità , di contradizio- 
ni; Ringraziamento di Candido al Signor 
di Voltaire; Analifi della Femmina, che 
ha ragione; L'Oracolo..... 

Egli non potè terminare . La colera 
lo foffocava • Gitta lungi da sè quelli fu- 
ncfti Volumi, Ritorna; li ripiglia, li fquar- 
cia co' denti , li calpefta co' piedi , fputa 
con rabbia (opra i fogli qua, e là fparfi. 

Quello violente trafporto gì' indebolì le 
forze. Io accorro. Lochiamo. Gli fiamo 
intorno . Una febbre ardente 1' avea già 
colto. Gli tremano le ginocchia, Era ap- 
preflb a cadere. Lofollcvammo, e andam- 
mo a metterlo a letto. Allor che tutto in 
un colpo egli fi diftende, e s'agita tra le 
noflre braccia. Raddoppiamo inutilmente i 
noftri sforzi; egli ci atterrò tutti, ci frap- 
pa, prende il calamajo , e della carta, e 
fcrivc tutto ad un tratto: Il Povero Dia- 
volo. 

Io offervai nel mentre che componeva , 
campeggiarli fui vifo un' aria di foddisfa- 
zione . I fuoi occhi .fi ravvivarono a po- 
co a poco. I labbri divennero infenfibil- 
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mente allegri, c graziofi . Vedo pure briU 
Jare per qualche momento fovra le di lui 
guance fmunte un dolce incarnatino . Ma 
non sì toflo egli fi fu riavuto, che la fé- 
bre fece ritorno. Fu meflb a letto. Si va 
in traccia del Signor Tronchino , il qua- 
le ordina non fo che. Niente riefee, e il 
mio Padrone non ebbe migliori momenti 
di tempo , fe non quelli , eh' impiegò a 
comporre la Vanità, il Ludo a Parigi, e 
la Scozefe * 

Fofie piaciuto a Dio * ch'egli ogni gior* 
no s'aveffe potuto procurarlo fteflo follie* 
vo. Ma una mattina , ch'egli c'accinge* 
va a fcrivere qualche nuova Satira - y un 
orribile attacco di paralifia nel braccio 
dritto gl'e lo fermò ranicchiahdolo. I ner- 
vi fi reftrinfero . Le fue dita chiudendoli 
• s'incrocicchiarono, e la penna ch'egli te- 
neva rimafe talmente ftretta nella mano , 
che ci fu impofiìbile di Turamela. 

Quell'accidente non lo fgomenta . Du* 
bè , egli mi dice, ferivi, ioti detto. Ah 
Iddio ! qual' è il patimento che pruovo ? 
cfclama egli interrompendofi . Ma non im- 
porta, ferivi; quefto è un Epigramma va- 
go fanguinofiffimo, buoniffimo. 

Rofpo fangofo de' fangofi fui > 
D' Elicona . . 

Non diflc più oltre . Lo fmarrimento 

de 
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degl'occhi, c il tremico univcrfale dc'fuoi 
membri , ci fecero avvifati del ritornare 
della febre . Elia durò un giorno intiero» 
Sembrò che la notte prendeffe qualche ri* 
pofo. Ei dormì ancora, ma folo per fare 
un de' più fpiacevoli fogni . Eccolo, co- 
me egli fteffo me lo narrò la vegnente 
mattina. 

Io fui trafportato, non fo come, fovra 
d'un alta Montagna rimpetto ad un vado 
Edifizio. Egli era cinto da una folta neb- 
bia. L'unica porta, che vidi , era baffa, 
ftretta, e chiufa. E dentro, e fuori vi re- 
gnava il più profondo filenzio . La novi- 
tà dello fpettacolo punfe la mia curiofità. 
Non dubitai punto , che fc quella fpezie 
di Palazzo foffe abitata, io non poteflì in- 
trodurmi • M' avvicino con quefta inten- 
zione , quando ecco all' improvvifo odo 
una formidabile voce , che mi cuoprc di 
terrore. O profano mortale , fento a dir- 
mi, rifpctta il Tempio, ove rifiede l'Id- 
dia della Pofterità. Ah riprefi io, avvifa- 
te la voftra Deità , che fono io qui . Mi 
chiamo Voltaire ; ella mi conolce fenza 
alcun dubbio, e credo d'effere uno de'fuoi 
amici. Fu avvifata. Le nebbie mi fi tol- 
gono d' innanzi . La porta s' apre da fe 
medefima, ed io mi conduco alteramente 
verfo al Santuario. V'era uqa folla di ce- 
lebri 
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lebri uomini , fra 9 quali ve n erano alcuni 
meritevoli di (tare in quel luogo. Ne ri* 
conobbi di quelli, che altre voice io avca 
efclufi dal mio Tempio del Gudo, ma io 
non li guardai , e per quanto li vedetti , 
io non conlenti i mai di guardargli, e di- 
co fotto voce : La Pofterità ha il torto. 
Io non avrei ravvifato lei medefima, tan- 
to era fuori di me per la contentezza di 
ritrovarmi colà , fe ella non fofle (lata 
la prima a falutarmi per nome . Poffente 
Divinità, allora le dirti , jo fono il più 
zelante tra' vodri adoratori ; c io v' ho 
confecrate tutte le mie fatiche fenza cono- 
scervi . Ella mi rifpofe affai civilmente , 
ma lo fece d' un aria così pedantcfca , ed 
ha quella femmina un tuono di voce così 
roco , ed afpro, eh' io ne pruovai un in- 
6nito increfeimento. Mi rifolfi di corbel- 
larla, e fubito ufai feco con aria cavalle- 
refea certuna di quelle mie gentilezze dò- 
mediche , delle quali fon folito fervirmi 
con le genti di condizione . Coftei finfe 
di non avermi intefo, c offervai che gli 
adanti mi guardavano drignendofi nelle 
fpalle. Queda nuova inciviltà m'irritò di 
tal modo , che s' io avelli potuto allora 
allora avrei fatto una Satira contro alla 
Pofterità, e Conforti . Ma quedo non fu 
che un preludio di quelle mortificazioni , 

che 
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che aveva io a forTerire . Gittando gV occhi 
da un fito all'altro, fcoperfi in un canto- 
ne, fovra un'Altare di ferro un Libro in 
foglio d'enorme grandezza tale appreflb a 
poco di quello che defcriffi nella vita d'En- 
rico . Cominciai a fofpettare del vero , e 
difli alla Deità : 

Io fcommetto, che quello è il Libro 
inefplicabile 

Che contien del futuro la Storia irre- 
vocabile . 

Appunto la mi rifpofe : ma non creder 
mica, che là entro a que' fogli vi fia de- 
fcritto tutto il mondo; non vi fono, che 
i nomi desinati ad effere famofi . Eh, ben 
difs'io, vi è dunque il mio nome. Vi è, 
foggiunfe; io la priego, che mi lafci ve- 
dere l'Articolo, che parla di me. Rimafi 
gabbato dalla fua perfida compiacenza. Io 
non mi ricordo tutto ciò, che leffi prima 
d'arrivare alla pagina, che mi premeva. 
Vidi , per efempio , che la folgore dee 
quanto prima cadere fovra all'Enciclope- 
dia, c fu gl' Enciclopedifti ; che Ariftofa- 
ne ergerà la teda ; che tutti i Filofofi di- 
venteranno ladri ; che fpargcrannofi delle 
tenebre palpabili full' Imperio delle Lette- 
re, e che vi regnerà l'abbominio della di- 
folazione , e mille altre ftraordinarie pre- 
dizioni . Ma io arrivai finalmente al Ga- 
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pitolo degli Scrittori del decimo ottavo le* 
colo, e vi lefli ad alta voce* 

„ Quello fecolo produrrà uno de' più 
fublimi Poeti dei mondo . Egli riddurrà 
la Poefia Francefe alla fua perfezione; 
u egli forpafferà tutti i fuoi rivali . Egli 
fl anderà del pari coi più begli ingegni 
„ dell'antichità ( io raffigurava me me- 
defimo ad ogni tratto) c fi chiamerà il 
grande Rouffeau . 

Confeflb, che rimafi ftranamente forpre* 
fo a quefta chiufa inafpettata. I Spettata- 
ri fi mifero a ridere . Diffimulai la mia 
colera . Ma giurai dentro a me fteffo di 
renderli celebri al pili pretto con una doz* 
zina di Stroffe terribili ; feguitai a leg- 
gere ♦ 

„ Verrà qualche tempo dopo del primo 
» un altro RoulTeau. Spirito vaflo, ardi* 
„ io, particolare j egli dirà; che gl'ilo* 
„ mini fono anche di troppo felici ; che 
„ fieno annichilate l'Arti, le Scienze , e 
„ i diletti, che l'univerfo fii un foggior* 

no fpaventofo, onde vi regni la virtù. 
, f Quello bizarro Filofofo farà il più elo* 

quente tra' fuoi contemporanei. 

Un Poeta Tragico confolerà i Fran* 
„ cefi afflitti per la rhorte di Cornelio 
„ e Racine. Egli fdrà pofto a voce uni- 
„ verfale in compagnia diquefti due gran- 

„ di 
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„ di uomini . Goderà d' cffcr gloriofo tra 
,, quei del fuo tempo , e come Sofocle 
„ egli feguirà anche avvanzato negl' anni 
„ a comporre de' capi d'Opera. Sarà chia- 
„ mato Crcbillon . 

,, Un uomo accoppierà le conofeenze 
„ le più profonde a uno fpiriro il più fu- 
„ blime. L'Autore dello Spirito delle Leg- 
„ gi nomeraffi Montefquieu. 

Io cominciava a perdere la pazienza f 
ma finalmente a forza di fcartabbellare 
ritrovai il mio nome in lettere majufco- 
le alla teda d'un lungo paragrafo. 

„ Coftui farà tutto in una volta Poe- 

ta, Tragico, Comico, Epico, Pindari- 
„ co, Lirico, Satirico , Anacreontico, e 
„ Lubrico, Oratore, Storico; Romanzie- 
„ re , Geometra , Metafifico, Fifico, c 
5 , Logico, il primo in alcun genere, il 

fecondo, come pure il terzo in più al- 
„ tri . Tutte le fue Opere faranno piene 

di grazie, diffetti , e rubbacchiamenti . 
„ Ei fi renderà in mille maniere ridico- 

lo; egli fi fcatenerà contro alla Religio- 
„ ne, egli s' acqui fterà un mondo di ne- 
„ mici . Egli farà maldicente , in vidiofo , 

5 , cattivo, bri " Io non terminai , 

e difii alla Deità. Quello è bene un Ar- 
ticolo difonefto. Ghi n'è, fe v' è grado il 
dirmelo, chi n'è l'Autore infoiente di 

que- 
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quella profezia ? Son io , rifpofe la Pofte- 
rità, e allora feco lei comincio una que- 
ftione, cllaincolerì, e mi diede uno fchiaf- 
fo, che mi rifvegliò* 

Il mio Padrone fini il fuo racconto, fa- 
cendo alcuni trifti riflefli fovra d* un tal 
fogno. Io temo forte, egli mi diffe, che 
il mio fogno, non fia un'allegoria troppo 
fedele. Io amo d' e(Ter gloriofo . Ho affog- 
gettato il mio fecolo coir armi alla ma- 
no. Ma P avvenire , P intrattabile avveni- 
re....! io non veggo per entro alle mie 
Opere, fe non che una moltitudine di mo- 
ftruofi diffetti. Troppo fcriffi, caroDubè, 
c però io voglio, tofto che farò guarito , 
correggere la metà delle mie Opere, e ag- 
gettarne P altra* e medefimamente io ben 
potrò, per P amicizia, che ho ceco, at- 
tribuirti il Socrate , la Femmina che ha 
ragione, e la Traduzione delPEcclefiafti- 
co. Ecco dunque, continuò egli dopo aver 
per un poco olTervato filenzio, ecco dove 
fono andate a terminare le mie fatiche !. 
Lo Audio, la malattia, la triftezza han- 
no logorato i miei giorni • Non fo come 
mi fia invecchiato, e può effere, ohimè!, 
che una tal meraviglia non duri trop- 
po ! 

Rimafe vivamente commoffo in pronun- 
ciando quefti ultimi detti, io gli vidi ca- 
dere 
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dere dagP occhi qualche lagrima . Mi af- 
fretto a confolarlo. Signore, gli dilli d' un 
tuono fermo, il voftro dolore non è ra- 
gionevole; tutte Le voftre Opere fono de- 
gne di voi; il voftro male, è da niente, 
e voi ne farete fciolto ben pretto, quan- 
do non amiate di pafeervi di mille fune- 
ftc idee, che non vagliono fe non a pro- 
lungarlo. Voi fletè , ficcome vien detto , 
di un buon temperamento, la morte è an- 
cora lontana • La voftra riputazione non 
può crefeere d' avvantaggio . Eh lafciate 
da Tufi de' lati la riputazione , penfate a 
vivere. 

Ah tubai ragione, efclamò. Finalmen- 
te bifogna godere . Eh ben quefto è fat- 
to; rinunziò per fempre agi' applaufi , al- 
le Lettere , alla Pocfia , all'emolumento 
di mie edizioni • Viva la vita . Che non 
mi fi parli di morte. Il mio male è una 
freddura , e il Signor Tronchino in poco 
tempo mi guarirà , c neppure per. quella 
volta convertirommi. Ed io goderò, fab- 
bricherò de' nuovi Cartelli, comporrò un 
Iftoria, un Romanzo, una Tragedia, una 
Commedia, ch'io venderò ai Fratelli Cra- 
mer, c farò per l'Enciclopedia gl'Artico- 
li, Modeftia, Ode, Opera, Progetto, Vo- 
luttà • Ritornerò in Francia , là dove la 
gente fi metterà in ordinanza di quà , e 

di 



di là per. le ftrade onde potermi vedere • 
da di là anderò in Pruflìa , poi in Inghil- 
terra, e io Uno mortale fveni mento 

gli troncò il parlare . E perdè affatto il 
conofeimento . Si và in traccia del Signor 
Tronchino. Egli viene a palli lenti , con 
pofatezza lo elamina 9 e diffe d* una ma- 
niera grave, ei morrà. A quefto il Signor 
di Voltaire, che noi penfavamo che fof- 
fe in letargo, gitta un terribile grido. Il 
Medico di fua indifcretezza confufo , cau* 
tamente rivolfe il paffo verfo alla porta ; 
ma uno de' miei compagni , oppreflb dal 
dolore , lo ferma , dandogli una potente 
guanciata . 

Trattanto il mio Signore s'abbandonò 
a più orribile difperazione. O Ciclo, diffe 
egli, io morirò....! Madama Denì..... 
Signor Tronchino..,. Dubè.... miei ca« 

ri amici pietà di me ! Io mari* 

rò. .....! Bifogna dunque ch'io mi con- 

fefli....? Nò mai mai. E T Inferno 

Ah rifehio troppo. Orsù io m'ho rifoho. 
Caro Dubè va, vola, . l 
Vola, e ritorna fubito . , • 7 
Un Gonftflor conducimi, 
FofTe egli un Scapuccino, 
Io voglio convertirmi r 
Poiché morir bifogna. . 
, Ma fe io mi ricupero.... .. .. 

Ah • 
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Ah caro amico, reftati , 

Reflati , parti , io voglio 

Morir da buon Crilliano- 

Vò, che mi canonizzino. 

Nò non voglio altro, muojomi 

Vò in braccio a tutti i Diavoli. 
Quella fcappata improvvifa fu accompa. 
gnata da terribili convulfioni . O Dio! in 
quale (lato vidi il mio infelice Padrone! 
Il di lui volto diveniva alternativamente 
pallido, e infuocato. Gli s'arricciarono i 
capelli; fem brava , che ad ogni iflante i 
fuoi occhi foffero per balzare dalle loro 
occhiaje . La pupilla tutta fanguinofa era 
mezza coperta dalla palpebra . La pelle 
de' fuoi membri lacera , e livida , lafciò 
palefemente fcuoprire dei mufcoli putref- 
atti j le fue vene lanciarono un fangue 
nero, e marcio. Noi fcntimmo ufcire dal- 
le di lui vifcere un fordo fufTurro fimile a 

Stuello del fuoco , che mugge dentro alle 
ornaci ; egli foffrì mille morti , (Iridendo 
co' denti, pregò Dio, beftemmiò , fi fece 
il fegno della Croce , e recitò la Lettera 
a Urania . Frattanto io fortii per andar a 
cercare un ConfefTore alla Villa vicina . 
Appena io fui in campagna , che vidi un 
Prete , che marchiava a gran paffi per tra- 
verfo d'una flrada fuor di mano. Lo rag- 
giunfi ben predo . Da prima egli parve 

B forte- 
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fortemente fpaventato ; ma fi raflicurò 
quando gli diffi che lo pregava a venire 
a confeffare il Signor di Voltaire, che fi 
moriva. Mi rifpofe, ch'egli tanto più di 
buon grado contentiva alla mia domanda, 
poiché effendo corretto a fuggirli di Fran- 
cia ove egli aveva de' nemici potenti , che 

10 facevano infeguire , ofava attendere dal* 
la mia riconofeenza , un' alilo per qualche 
tempo , e che in feguito gli felicitarci i 
mezzi onde rifuggirli in Savoja . Io tur. 
to promifi fenza efigere , che fi fpiegaffe 
d' avvantaggio , e ritornai feco lui alle 
Delizie. 

La prima cofa , che intefi al mio arri- 
vo fu , che il Signor di Voltaire , il di 
cui male avea dato un poco di paufa , 
non aveva ceffato 'dopo la mia partenza di 
domandar un Confeffore . Io gl' additai 
l'Abate. Torto eh' egli lo vide gittò un 
grido di gioja . Lo appella il fuo Dio Sal- 
vatore. Gli ftefe arTettuofamente le brac- 
cia. Io me n'andava per lafciarli foli , ma 

11 mio Padrone mi chiamò : Dubè , mi 
difle , io voglio confefTarmi davanti tutta 
la mia famiglia ; che qui fi raguni . O 
Dio ! fe bifognafTe io mi confefferei in 
mezzo a una pubblica Piazza. 

Obbedii, ammirando la fua grande umil- 
tà . In un momento la camera fu piena 

di 
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di gente; ne vennero anche da* luoghi cir- 
convicini . Ciafcuno fi mife in ginocchio- 
ni. L'Abate s' aconciò tra il muro , e la 
fponda del letto . Il Signor di Voltaire 
traffe un profondo fofpiro, e incominciò. 

Padre mio, prima protetto, chela mia 
intenzione è d* accufarmi di tutte le mie 
colpe, ma egli non è poffibile , che in 
una sì gran moltitudine di peccati , non 
me ne Tcappino molti dalla mia memoria, 
che per altro è felice . La mia confeffio- 
ne s'aggirerà fulle mie Opere, perchè que- 
lle hanno cagionato quafi tutto il male 
che commifi. Felice me s'io folfi quel fo- 
lo eh' elle ave(fero refo colpevole ! Ma 
Padre mio, quante anime effe hanno tol- 
to a Dio! Quali piaghe non hanno fatto 
alla Religione ? Tradotte in tutte le lin- 
gue, lette, citate, imitate in tutti i Paefi 
del mondo, elleno fono, e faranno ferri- 
prc archivj inefaufti di gufto, e di Filo- 
fofia, d'olcenità, e beftemmie . Aimè ! 
$' io foffi flato meno avido di gloria , $ 
che i miei fcritti foflero flati meno divul- 
gati , come per efempio, quelli del R. P. 
Hayer, e del Signor Avvocato Soret , io 
non avrei prevertito punto Tuniverfo. Vi 
deggio ancora avvifare, eh' io non m' attin- 
gerò a feguire V ordine de' fucceffi . Ioobbliai 
tutte quefte date , ed ho avuto in ogni 
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tempo un' inoperabile avvcriionc alle Dif- 
culfioni Cronologiche . M'ingegnerò d'ef- 
fer chiaro, femplice, e preci lo ; ma non 
effendo io punto ufo a uno ftlie leverò , 
eh' efige la circoftanza, può effere, che 
qualche volca m'accada di fervirmi d' ef- 
prcllioni profane . Sarò trafportaio , mio 
malgrado, dall' impetuofità della mia imma- 
ginazione, mi prenderà l" entufiafmo poe- 
tico, e ardendo tutto a un colpo di traf- 
porci troppo fublimi , comporrò de' verfi 
confettando i miei peccati. 

Signore, riprefe l'Abate, ludi cui mo- 
rale fubitamentc a tutti parve ftravagan- 
tifftma, non vi prendete alcuna pena ri- 
guardo alla forma . Tutto anderà bene , 
purché voi fiate fedele imparziale...., c 
intereffante. 

Il mio Padrone avendo promefTo d' ef- 
fere più efatto che avefle potuto , entrò 
in quefta guifa nella materia . Non mi 
fovviene d' effere mai fiato virtuofo . Il 
vizio precedette in me l'età come fu pre- 
ceduta dall' ingegno . Di dieci anni com- 
pofi da me fteffo de' piccoli Poemi fporchi - 
facetiffimi ; e fapeva a memoria tutte le 
buone Opere di Cornelio , e tutte le Fa- 
vole del Signor la Fontaine. Vengo mef- 
fo in Collegio dove io fo de' rapidi pro- 
gredì in più d' una Scienza . La mia in- 
clina* 
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clinazione all'incredulità, fi manifeflò di 
buon'ora, io mi burlava alla feoperta de* 
Santi Mifterii ; e nelle mie puerili com- 
pofizioni faceva un preludio a rilevati!* 
lime empietà . Un giorno il mio Pro* 
feffore in un trafporto di zelo, e di cole- 
ra m'afferrò per la gola, e mi difle d'un 
tuono profetico * Briccone, tu farai lo Sten- 
dardo de' fpiriti forti . Quell'invettiva lu- 
fingò fenfibilmente la mia vanità. Accet- 
tai l'augurio, e ho faputo compierlo. La 
mia prima Opera, in fortendo dal Colle- 
gio fu un' Ode per il premio dell'Acca- 
demia Francefe . Ella non fu coronata , 
perchè era buona, e io feci un Epigram- 
ma cóntro all'Accademia Francefe* 

Quella difgrazia mi difguftò delle Me- 
daglie Accademiche. Io vi rinunciai , « 
m' abbandonai intieramente alla Satira , 
nella quale fenza adularmi io merito be- 
ne il premio . Quefto fu in quel tempo, 
•he fi pubblicò fenza mià faputa la Let- 
tera a Urania , dentro a cui , fe volete , 
vi font) delle belle tinte, un'armonia me- 
ravigliofa , della correzione con del fuo- 
co , ma troppo d'arditezza « 

Io l'attribuì all'Abate diChaulicu; ma, 
mi farebbe molto increfeiuto fc m'aveffe- 
ro predato credenza . 

Io mi ricordo che una femmina della 
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Conc , alla quale avca predati dei Verfi , 
ch'ella attribuì a fe fteffa , mi regalò un 
giorno cento Luigi, ch'io fpefi pazzamen- 
te in luogo di metterli a profitto. 

Avete voi letto la Satira, che feci con- 
tro all' Iftoria Ecclefiaftica del Fleury ? 
Quello Scrittore, qualunque fi a , quel che 
fe ne dice, con è nè Pittore, nè Filofo- 
fo; e la fua Opera è piena di trivialità, 
c miracoli. 

Io fino a queir ora confervai un nome 
ignobile, e volgare . Quefto fu, io cre- 
do , Anovet, o fimile. Io ne prefi un'al- 
tro più armoniofo , e in feguito io fono 
divenuto fucceflivamente Gentiluomo , Ba- 
rone, Ciambellano, Milord, al prefente io 
fon Conte , e fto attendendo, che un gior- 
no laPofterità, con un fuo giudo, e fin- 
cero decreto , m' accordi il più raro fo- 
pranome che mai poffa effere, e collochi 
il gran Voltaire innanzi al gran Cornelio, 
vicino al gran ftewton . 
. Importa, Padre mio, che io vi raccon- 
ti per minuto una truffa , eh' io feci inno- 
centemente a un Giudeo.*...,? non bene 
me n* arricordo , c dall' altro canto io 
pruovo della ripugnanza a tediarvi con 
quefte frivolezze . 

Ah Signore, efclamò il Confeffore, io 
Don pretendo già d' abufiwmi di vo-ftra 
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compiacenza.... Io fono «confalo in ver •« 
tà dell'onore, che voi mi face confeffan. 
dovi a me.... Quantunque tutto fia pre- 
ziofo in una confeffione così gentile , e 
cosi ingegnofa come la voftra . . . . Si può 
incanto (tnza che quefto tiri a confeguen- 
za...., ommettere qualche cofa . Lafcia- 
ce da un canto le circodanze 9 o Signore, 
confeffatevi all' ingroffo , come voi avete 
fcritto l' Ifloria. 

Io andai in Olanda. Colà io m'avvila! 
per paffar 1' ozio , di far all' amore con 
una delle Figlie della famofa Dunoyer , io 
fofferfi orribiliffimi oftacoli , e non neriu- 
feii con mio onore . Per dircela tra di 
noi, Padre mio, io non fon punto buono 
a far la parte d' innamorato . La gloria è 
la mia Signora „ 

Io aveva dieciott' anni . Il mio nome 
era già famofo , ci miei progetrj immen- 
fi. II mio Edipo fu goduto , e applaudi- 
to. Egli mi fe paragonare a Racine. Fui 
introddotto alla Corte . Mi fe opprimere 
di penfioni . Addio modeftia . Io mi com- 
piacqui delle mie Opere. Mi colfe il De- 
monio dell' orgoglio , egli offufcò le fa- 
coltà tutte della mia anima . Nella mia 
ubbriachezza , io non volli per niente fof- 
frire nè eguali , nè maggiori , e infultai a 
vicenda Dio, e li grand' Uomini. 
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. II mio Artemiro cadde. Vi fui preferì- 
te. Immaginatevi, Padre mio , qual crudel 
difpiaccre ebbi a truovarmi colà ! S' udì 
a fifehiare fuor di milura. Mi girò il ca- 
po . Io gittai fchiume di veleno . Cento 
volte io fui per lanciarmi fui Pert erre con 
la fpada alla mano ■ ma non fo cjual Dio, 
tra quefto furiofo tumulto , viene a for- 
prendere i colpi del mio formidabile brac- 
cio; e la mia fpada ribelle, inutile orna- 
mento, refta malgrado mio fedelmente nel 
fodero- La caduta di quella Tragedia m'ha 
fempre ftordito ; alla finfine eli' era buo- 
na ; un intrico felice , uno fcioglimento 

perfetto, dei caratteri I tre ultimi 

Atti erano una bellezza . In verità, per 
quanto poffa ricordarmi , ella flava in bi- 
lancio col mio Tancredi . Confetto per 
altro che vi fi trovò il verfeggiare trop- 
po epico, troppo bello* 

Ulcì la vita d'Enrico. Un baftardo di 
Scarron la travetti . Un bello Spirito di 
Collegio V infamò . L' Europa la lefle : 
un Re ne compofe la Prefazione . I Cri- 
tici pullularono in folla . Io m' armai d* 
Epigrammi , e feci fronte a tutto . Io v* 
ingerii alla prima delle violenti pasquina- 
te contro alla Corte di Roma, che m'in- 
viò un regalo confiderabile , imitando in 
quefta occafione gì' antichi Romani , che 
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fagrificarono alla febbre . Io foppreflì le 
pafquinatc e sfidai la Critica a ritruovarc 
nel mio Poema alerò, che bei verfi . 

M' accufarono in parecchi Libelli d' a- 
ver mandato in rovina dodeci Libra; al- 
meno, a cagion di mie bricconate. Ecco 
Padre mio, un de* principali punti, che i 
miei nemici hanno adoperato per difono- 
rarmi . E chi non fi farebbe fdegnato a fi- 
miglianti ftrazii ? ; . 

Egli è ben crudele, ben vergognofo per 
l'umano fpirito che le Lettere fieno infet- 
te d' odii, cabale, e intrichi . Elleno fo- 
no ogni dì un campo di difpute , e troppo 
di fovente un campo di battaglia. Fu im- 
preco un Librone morii s *4rtificutn , de'mor- 
bi degl'Artefici. Il piìi incurabile di tut- 
ti è la gelofia. Il veleno della calunnia, 
il pugnale della Satira, la ruggine dell'in- 
vidia hanno avvilito una profeffione che 
per fe fteffa* ha del divino , e io non ne 
ho rovinato efpre(Tamente , che treLibraj. 
Per Dio gridò il Confeffore voi avete be- 
ne operato. Vorrei folamente, che voi ne 
averte minati in maggior copia. Tai gen- 
ti fono i neri Corfali della Letteratura , 
ogni Autore è con loro in uno (lato di 
guerra , e il rubbar a quefti tali , è un 
correggerli . 

Io veggo chiaramente replicò il Signor 
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di Voltaire , che quello ragionare è giufto 
quantunque fot ti le. 

I Librai dunque alla bella prima grida- 
ronoj in fcguito s' unirono con una mol- 
titudine di Stampatori , di Rivenduglioli , 
Editori, Sofcrittori. Io gli ho tutti difer- 
tati , e all' Ofpitale ve n è circa a una 
cinquantina, dove eglino devono ben ridere. 

- Io mi prefcntai per effere Aflbciato all' 
Accademia Francefe . Io venni rifiutato , 
e non mi difpiacque fe non fe la perdita 
delle medaglie. -» . 

II mio Tempio del Gufto mifc in rivol- 
ta tutto il Mondo , e tutto il Mondo lo 
apprefe a memoria. 

In quanto a miei Libri di Fifica io non 
fo per qual fatalità non abbino mai avuto 
delle Edizioni corrette: abbondano di mil- 
le errori di Stampa ; e quefto può nafce- 
re per non aver potuto mai effere dell' Ac- 
cademia delle Scienze. 

Voi farete meco d'accordo, che la mia 
Storia di Carlo VII. è piacevoliflima , aggra- 
devoliflima, fcritta perfettamente bene , e 
in tutto da paragoqarfi a quella d'Aleffan- 
dro il Grande fatta da Q. Curzio. Un Sa- 
griftano Svezzefc ne fece in mezzo a una 
Chiefa una lunga Diatriba per pruovarc, 
diffe egli , eh' io era un arcimentitore ; 
ma egli ha ayuto la beftialità di non fer- 



virfi, che di ragioni , non fi lefle altro che 
la mia rifpofta . Quefta taccia d' effer io 
mentitore fi rinovellò contro alla mia Sto- 
ria Univerfale . Confetto, che non mi fo- 
no punto intrattenuto a cercare la verità 
d' una folla di lue ceffi di niuna confeguen- 
za , ma io mi fon prefo una cura parti- 
colare d' efporre in tutto il fuo vero lu- 
me i diffetti de' Saggi, de 1 Principi de'Vc- 
feovi , e de' Papi, 

Compofi dell' Opere, Padre mio, c ne 
dimando bene il perdono al Signore; per- 
chè quefte fono Opere cattive. Io non ho 
mai potuto riufeirci a infamare quefta tri- 
fta compilazione di penfieri , o piuttofto di 
Sofifmi di Pafcal ; e i miei sforai contro 
lui fono (lati sì inutili, che quelli di que- 
fto Geometra contro alla Poefia . 

Il più mal che diceffi della Francia fu 
nel mio efiglio in Inghilterra. Bifognava 
bene, Padre mio, che mi cattivarti quefti Mi- 
lord , ma io ho fempre amato la mia Pa- 
tria ad onta di fua ingratitudine. Le mie 
lettere Filofofiche furono abbruciate per 
mano del boja ; fui meflb prigione , co- 
me una volta Galileo. 
■ Il Secolo di Lodovico XIV. , è io ere- 
do, il mio capo d'opera in Profa. Voi 
fapete qual rumore eccitò quel Catalogo 
de* celebri Scrittori , che fi truova alla fi. 

ne 



' uc dell' ultimo Volume . Si pretefe che 
«juefta foffe una Satira continua, perocché 
ofai di oflervare equità. Di niente, Padre 
mio, mi ritratto, efeio fui attaccato per* 
chè apprezzo gli Autori Francefi d' oggi, 
dì, farò , ve lo giuro , farò in oggi , lo 
ftcflb , che allora . 

V' è eh' impedifea, difle V Abate , che 
anche al prefente non diate qualche fag- 
gio di voftra Critica? Quella potrà diver* 
tirci , e fornirvi d'un eccellente Epifodio* 

Il mio Padrone non fi fece troppo pre* 
gare, e pronunziò lenza alcuna preparazio* 
ne i ragionevoli giudizii , che fono qui . 

Crebillon. Egli vi fpefe vent* anni a com* 
porre una Tragedia , eh' ebbe de' contralti , 
e fu rifiutata. / 

Chateaubrun ; s'acquiftò della fama per 
il fuo Filottete , che trafportò dal Greco 
Teatro . 

. Greffet j fi diftinfe , e per pochi verfì 
pieni di vivacità, c negligenza, come quel* 
li di Chaulieu . 

Piron Autore della Mitromania , e di 
una Ode famofa , 

Le Frane Poeta di fchiena ; egli ha 
compofte delle Ode Sacre, dei Difcorfi Gri- 
ftiani , e delle preghiere da Deifta . 

Rouffeau, da Genevra; Sofifta eloquen. 
, te all' età di quarant' anni egli rinunciò 
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alla focictà, c ritiroffi in un Deferto . Se 
ne fecero le meraviglie, mentre che fi ve» 
dono tutto giorno degl'uomini, che fi van- 
no a fepelire nelle Certofe , e quefto fen- 
za meraviglia di forta . 

Diderot ; quefti nacque Poeta , e la 
MetafiGca brillò tra le fue mani. 

Imblet pafsò tutta la fua vita appreflb 
di Lamette, di Fontenelle , e di Tcrraf- 
fon , dei quali egli ci ha datto le *Ana , 
fotto al Titolo di Saggio , Morale , e Leu 
teratura . 

Desfontaines. Quefto è colui , eh' ebbe 
in rifpofta da un Magiftrato, che importa 
che voi viviate ? 

Duclos. S' efercitò lungo tempo a com- 
porre de* Romanzi prima di fcriverc 1* 
Iftoria . 

Montesquieu . Si potrebbe caratterizzare 
la diluì principal Opera con quefto piace- 
vole motto: Spirito fu le Leggi. Egli vi 
travagliò cinquant' anni ; ei fu perfeguita* 
to , e famofo : il fuo Libra è bello , e 
mutue . 

D' Alembert , Geometra . Softenne in 
piena Accademia Francefe , che non v' è 
Poefia . Cofa neceffariffima da dimoflrarfi . 

Le Mierre . La fua Ipermeftra è un fan- 
guinofo a parato. 

Il Marchefe di Mabeau . Il fuo Trattar.. 

to 
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to fu la popolazione è pieno di vide , e 
d' idee, e lo (li le. ... in verità in quanto 
a me io amo il bel Franccfe. 

D' Olivec truovava tutto in Cicerone; 

Paliffot . L' Anticrifto della Littcra. 
tura , 

Du Refnel . L' unica Opera che ci ha 
di lui, è un capo d'Opera. Egli ccfsò di 
vivere in una ancor giovine età; e il Tra- 
duttore di Pope non fu pel redo de* fuoi 
giorni , che un Ccnfore di Libri . 

Voltaire Scrittore ineftimabile . Egli fu 
uno de' buoni Poeti de' fuoi tempi ; egli 
godè una fama brillante finché viffe ; il 
di lui nome penetrò fin ne' Paefi ftranieri «, 
I di lui fcritti fono in grandiflìmo nume- 
ro , e fpirano Filofofia . Egli abbracciò 
tutte le Scienze ; s* efercitò in ogni gene- 
re ; forpafsò tutti gì' Autori ; c il Mon- 
do forprefo gli diede per acclamazione ii 
Titolo di Genio univerfale. Confeffiamolo 
lenza ragiri di parole : egli fi alzò al di 
fopra delle forze ordinarie dell' umanità; 
egli è quanto ai talenti , la più perfetta 
creatura, che fia fortita dalle mani di Dio. 
' Che di più bello , che la fua vita d' En- 
rico i di più graziofo che la fua Pulce! la , 
di più onefto, che la fua Morale, di più 
amirabile, di più divino, che....? 

Eh , a chi dite voi ciò, intertuppe V 

Aba- 
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Abate ? Prendete voi forfè il voftró Cog^ 
feffore , per un Trevoniante . Ma riguar- 
do agi' Autori ho intefo abbaflanza . Ri-, 
pigliate il filo della voftra ConfeJIìone. 

Il Signor di Voltaire obbedifee. 

Io non vi dirò niente della mia Pul- 
cella d' Orleans ; quella è un Opera da 
chiatto . +i r . 

Dalla lettura di Candido ne rifultò, che 
la terra è una cloaca di orrori > e di ab- 
bominii ; io ne ho comporlo parecchi Ca- 
pitoli tra gì* accedi d' un emicrania. \ . 

La mia Ifloria di Pietro il Grande pruo- 
va evidentemente, che non fon punto yec- 
chio. Vi fi truovò, che adulava il Czar: 
quello è ciò che fcrifli d' appretto alle mie 
Memorie Ruffe., 

. La mia Traduzione dell' Ecclefiafte va 
bene ; la mi fembra la fletta che quella 
dell' Imitazione di Cornelio* 

A propofito, Padre mio , non m'ingiun- 
gete vi prego , che io deggia per peniten- 
za comporre delle Opere pie. 

Le mie prime contefe Letterarie furo- 
no con Rouffeau . Io m' ottetti gravemen- 
te di fua gloria , e de' fuoi difprezzi : io 
r attaccai con furore , e ho avuto il pia- 
cere di cooperare a' di lui travagli. 

Anche V Abate Desfontaines fu uno de' 
miei nemici . V falfo eh' io V abbia trat- 

to 
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to dall' Olpitalc • ma è ben vero, che a- 
vrei voluto, che colà dimorato aveffe tut- 
to il corfo di fua vita. 

Nel tempo, ch'io fui rifiutato dall' Ac- 
cademia Francete , ufeirono contro a me 
due fcellerati Libelli . Li attribuì a un Mu- 
fico da me odiato. Gridai, li citai in giu- 
dizio : follevai tutti i Potentati . Si folle- 
citò caldamente il procedo. Volli fare un 
efempio memorabile fopra quell'anima vi- 
le; ma io rimafi perdente; fui condenna- 
to al difonore , c ciò che è peggio , al- 
le fpefe. 

Voi avete cognizione de* miei motti con- 
tro a Maupertuis , Perfi le mie penfioni , 
i miei titoli, e la buona grazia del Re . 
Fui corretto a fuggirmi di Pruffia • Mau- 
pertuis redo apprelTo Giove, e aprì il zip- 
polo alla botte delle difgrazie • 

E l'Implacabile La Baumelle ; ah que- 
llo nome rifveglia in me un eftremo furo- 
re ; con qual sfacciataggine, con qual rab- 
bia non fi fcatenò egli contro a me? Egli 
giura in una delle fue lettere, che impie- 
gherà per fua vendetta fino l'ultimo refpi- 
ro del viver fuo . I di lui Libelli m'han. 
no fatto verfare delle lagrime di fangue . ^ 
Di grazia, Padre mio, efentatemi dal per- 
donare a coftui . 

Il Confeflbre fc di nò , e il Signor di 

Voi- 
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Voltaire rifpofc Cubito vivacemente ; gli 
perdono, o amico, i fuoi colpevoli cccef- 
fi ; che fia pur felice , che viva , che di- 
ca male in fua pace. 

O Padre mio , quanti nemici mi truo- 
vo avere! ardifeo di lufingarmi, che tutte 
le genti di lettere fono in quefto numero. 
Non ve n' è uno in cui io non abbia ec- 
citato la gelofìa . Io tutti li odio , ma de- 
tefto particolarmente quefto popolaccio d' 
uomini vili , che non avendo forfè corag- 
gio baftevole, ne affai di talento, per ab- 
bracciare le proffeffioni mecaniche de' loro 
Padri , hanno eletto il meftiero facile c 
infame d' ofeurare le altrui opere . Infetti 
tenebrofi de' quali non fe ne conofee V e- 
» fiftenza, fe non perchè punzecchiano . Cer- 
beri della Letteratura , che latrano per vi- 
vere . Manovali Satirici , calunniatori da 
giornata, Parafiti de' Venditori da Piazza , 
Compilatori da poco di foglietti volanti 
per dodici foldi . Mercatanti d' infìpidi 
ringraziamenti , di fatire vili , e (Iucche- 
voli ; tutta quefta mal erba finalmente , 
che moltiplica per far paura, tutto quefto 
bulicame di vermi . . 

Ah diffe 1' Abate io non vi lafcierei prò- 
feguire quefta violente declamazione con- 
tro i Satirici . Signore vi Cete dimentica- 
te , che eglino fono voftri fratelli , fono il 
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vollro proffimo ? c perchè odiar i Giorna- 
lifli ? La più parte non fono che difpreg- 
gievoli . Sprezzate coftoro di buon ora • 
Poneteli in ridicolo; chiamateli fe volete, 
calabroni, fuchi , civette , vcfpe , ragni , 
mofeherini, zanzare. Dice in via di lìmi- 
lkudine familiare , che un Afino compor- 
rebbe ifteflamente de' foglietti periodici, s' 
egli poteffe apprendere a parlare, e prima 
a feri vere.. 

Ecco, Padre mio, diffe il Signor di Voi- 
taire, un eccellente facezia da Staffiere, ed 
io ve T acconfento* 

Io non poflb parimenti fofferire , feguì 
egli , quella folla di Poeti gelofi , e fero- 
ci tutto giorno armati d* Epigrammi ma- 
ledici, quelli Oratori de' Caffè , echi eter- 
ni dello fcancklo, e del biafimare. Quefti 
afmatici novellatori , che vanno balbettan- 
do delle menzogne, quefti bei fpiriti bor- 
ghefi , Prcffidenti politivi delle Accademie 
iubalterne della Capitale, Corfali infatica- 
bili della feccia de* Mercurj ; quefti dotti 
pazzi, che noi chiamiamo Teologhi j que- 
lla genia monacate, che langue con orgo- 
glio nella baffezza ; quefti divoti atrabilla- 
ri , che abborifeono gì' uomini f per pia- 
cere a Dio, quefti rugati Gianfenifti, fred- 
di Energumeni, fanatici imbecilli, che fi 
tengono per altrettanti Pafcali; quefti cher- 
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cuti avventurieri, difercori del Convento, 
fccllcrai , che la miferia rende sì abili, che 
intrepidi, maligni, molli, politi, e diferc- 
ti; i quali fotto all'ombra d'un abito fa- 
cro introducono nelle caie, guadagnano la 
confidenza delle famiglie , s' arricchiscono 
delle fposlie della credula virtù , leminano 
in tutti 1 luogi le turbulenze , e le divi- 
fioni ; moftri che V Inferno ha creato a 
diletto , che ha vomitato fulla terra per- 
chè fieno fuoi miniftri, de' quali egli dir- 
rige le alTemblee * e che da lui faranno 
guiderdonati con tutte le fiamme del fuo 
regno . 

0 Dio! gridò 1* Abate J qua! Pittura ? 
Io fon fuori di me! Voi mi fate tremare. 

Signore. Ma.... voi non mi avete già 
voluto toccare? 

11 Signor di Voltaire avendolo fatto fi- 
euro t che non avea parlato, che in gene- 
rale , cosi riprefe* 

1 miei nemici hanno pubblicato , che 
tre quarti delle mie Opere fono rubati • 
Padre mio protetto a voi* contro tutta 1' 
accufa di tal natura . Io non ho giammai 
in niente imitato t buoni conofeiuri Auto- 
ri , come per efempio Cornelio , Ratine, 
Molière, e Quinault ; e quelli da cui qual- 
che volta io ho copiato fi riducono a Lu- 
ciano, l'Aretino, e Baile. - 

C 2 Io 
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Io non ho avuco alcuno amico . E gì* 
Enciclopedifti , diffc il Confcffore? Mari- 1 
fpofe il Signor di Voltaire; quelli fono o- 
nefte genti , m' hanno Tempre lodato : mi 
fcrivono; io ferivo loro: m' apprezzano J 

io li Per Dio , che la voftra queftio- 

ne m' impaccia. 

E il voftro impaccio, ripigliò l'Abate, 
vale per una chiara rifpofta ; io vedo bc« 
ne, che la fola politica... 

Padre mio, voi avete colto nel fegno; 
io ho loro delle obbligazioni; io li temo; 
e non li (timo un fico. 

Perchè dunque non gP amate voi? 
• Perchè fon certo che ne pur efli mi 
siriano • . . 

Come fictc loro obbligato? 

M' hanno appellato grand' Uomo ; ni' 
hanno fcelto per Capo della di loro Set- 
ta ; gridarono da per tutto; Pfafone è un 
Dio . Eglino m' hanno ajutato a com- 
battere i pregiudizi , a rendere colta la 
noftra nazione , e a illuftrarc quello Seco- 
lo, al quale noi avemo datto il foprano- 
me di Filolofico . 

Perchè li temete voi ? 

Perchè regnano difpoticamente fui Pub- 
blico , e che fe io anderò in colera con 
loro, canteranno la Palinodia, fufeiteran- 
no qualche Profeta contro di me , abbaf- 
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feranno le mie Opere ; potrebbero medefi- 
mamentedir bene di le Frane, e di Freron* 

Perchè non li ftimare un fico? 

Perchè la loro Filosofia è un vero ciar- 
latanifmo; perchè pretendono come Socra- 
te di aver ciafeuno il Tuo Demonio j per- 
chè le loro Opere fono cattive, e il loro 
orgoglio eftremo , e perchè hanno tentato 
di rovinare la Religione • 

I voftri fenfi Signore , fono così edifi- 
canti, che nuovi. Io rei' applaudo, mi fia 
fortito d' ifpirarvdL Ciò mi farà un onor 
infinito nel Mondo . Almeno egli non è 
così facile il convertire un genio come 
voi . Or via coraggio , continuate : con- 
feffatevi , come fiate al prefente difpofto 
verfo a' voftri nemici . 

Primieramente: odiate voi ancora il Si- 
gnor Le Frane ì 

Padre mio , gli perdono ; ma i fuoi ver- 
fi fono duri ; e il fuo memoriale al Re è 
Una fredda facezia. N 

E il Signor Freron? 

Chi è quefto Signor Freron , Padre mio ; 
quefto non è mica un'Autore? 

Sì. v. 

Cofa ha comporto ? 
Niente < 

Coftui è dunque un Giornalifta, Si io gli 
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perdono , ma a condizione » che egli non 
£iccia ii mio Epitafio.i. 
E V Abate Irublet ? 

In verità , che ho il torto a cercar di 
contendere feco lui: quefto è un buon'uo- 
mo ; e io ritratto volontieri quella dice- 
ria del Povero Diavolo , sì cauftica , e sì a- 
mara.... e che per dire il vero è vaga : 
io ve la reciterei, Padre mio- 

E il Signor Greflet? 

Anche a lui perdono. Ma io vorrei be- 
ne, che nella nuova edizione di fue Ope- 
re , eh* egli prepara , troncafle parecchi 
tratti maligni , dentro a' quali io mi fono 
conofeiuto. i » ; . 

E il Signor Chauraeix? 

Come Signore! Egli travaglia dietro ad 
un Opera a voftro favore. 

Quefto non è poffibile. 

Non v' è niente di piìi vero. 

O bene gli perdono, con patto, ch'egli 
non la termini. 

E il P. Haycr, e il Padre Berthier* 

Io perdono a tutti due. 

Ma a voi perdoneranno tutti ? Bifogna 
Signore fcrivere a qualcheduno di loro una 
lettera umile , e Criftiana , con la quale 
voi domandiate il perdono di averli offe- 
fi. 
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fi . Io non vedo niente di più dicevole , 
e di più dilettolo. 

Gofa chiamate voi diletrofo, Padre mio. 
Deriva ciò dal prender voi la mia Confef- 
fione per un intingoletto d' erbette? 

Ma Signore , per dircela qui tra noi , 
ella è affai ridicola, e voi non dite tutto. 

Abate, ciò è un effetto dell'Arte. Egli 
non v' ha di pi tt facile che il dir tutto ; 
ma non è di bifogno il far tutto quello 
eh' è facile.. 

Ritorniamo alle lettere , di che fi trat- 
ta: confento a feguire il voftro configlio. 

Allora il mi'o Padrone mi chiama , e 
mi detta le lettere, che fon qui. 

>Al Signor Freron . 

Signore 

Io fono moribondo . Mi fi commanda 
di fcrivervi, ed io vi ferivo. Si dice, che 
voi mi avete di mira ; io non lo fo ; Si 
crede eh' io v' abbia di mira . Non crede* 
telo . Obbliatei miei torti. Io comprerò i 
>oftri foglietti. Non v'inferite dentro que- 
fta mia lettera ; feufate quefta mia brevi* 
tà, e diffetti: mi vien fatto pretta , e voi 
fapcte ciò che fia l'effcre obbligato a feri- 
vere in fretta. 
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*Al Signor le Frane « 

Signore 

Finiamo d' efler nemici > e ridicoli « O 
Dio ! Tutto ciò non farebbe già nato fe 
voi non fotte (lato ricevuto nelP Accade- 
mia Francefe. Intendo eh' v' affaticate die- 
tro a una Traduzione in verfi delle Geor- 
giche di Virgilio . Ma , ditemi Signore , 
perchè , avendo voi dello lpirito , come 
ne avete fenza alcuna oppofizione , non 
abbiate mai fatto altro , che delle Tradu* 
zioni ? 

Signor Grcffet. 
Signore 

Io ho fempre rifpettata la voftra virtù 
mio malgrado . Io avrei folamente volu- 
to , che voi fofte (tato meno celebre , c 
meno felice. Continuate a efferc e Timo, 
c P altro. Confervatevi la ftima , e P ami- 
cizia delle genti onefte . Infeonate il vo- 
ltro iegreto a tutti gP Autori , e fpecinl- 
mente a quel buon uomo del Signor Fre- 
rou , che non ha che nemici , ficcomc io. 

• 

■ 
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%Al Signor Cbaumcix. 
Signore 

Son confufo dell' amicizia , che mi tefli- 
moniate al prefente . Io non ho ancora 
veduto il Libro , che per me voi avete 
comporto j fpeditemelo fe v* è grado , c 
avvitatemi del prezzo. 

xAl Signor J ubiti . 

Signore 

Si può cancellare quell' articolo così pu- 
gnente del Povero Diavolo. Finifco di leg. 
gere il voftro ultimo Volume . Voi vi do- 
vete ritrattare di tutto il male , che in 
cotal Libro fcrivete contro a' Poeti; per- 
chè ficcome io fon d* avvifo quefto è un 
mancar di rifpetto alle ceneri del fu Si- 
gnor della Motte. 

%Al Signor de La Beaumelle . 

Signore 

Io duro fatica a reprimere 1' odte, eh' 
io ho contro voi • E non fo ne meno fe 
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in cjuefto punto fia totalmente cftinto. Po*, 
«co vi manca che al fovvcnirmi delle vo- 
lire antiche malignità io non..... ma io 
deggio perdonarvi. Voi eravate sì giovine 
allora ! Maupertuis vi configliò . Voi vi 
avete voluto render celebre per un odio il- 
luflre . Noi eravamo di Religioni differen» 
ti , e voi mi avete , può effere odiato 9 
perchè io era Papi fta . Spicciamola di ra- 
eonciliarci. Voi lalvatevi nella Coinunion 
voftra , ed io nella mia. E faremo alme- 
no amici nelP altro Mondo. 

Il mio Padrone finì . Gli certificai la 
mia forprefa , per non avermi egli niente 
dettato per il P. Hayer , e Berthier j ma 
n ebbi in rifpofta eh' egli era ficuro, che 
gli perdonerebbero da loro medefimi . Dop- 
po di queflo ritornando al fianco del Con- 
fe flore , gli difle : voi dovete effere di 
me contento j in verità ciò non m' è co- 
ttato nulla ; non vi è di più facile che il 
fare una buona azione . 

L' Abate lo richiefe fe ne àveffe fatto 
alcun altra in fua vita. 

Oh affé , replicò egli , più d' uoa . Io 
ho riedificato delle Gliele , meffi in ridi- 
colo i Gianfenifti 9 ho fatto delle Satire 
contro al Novellatore Ecclefiaftico , com- 
porti de' Verfi per il Papa , fatto eleraofi- 
M a più Poeti, c corbellati degli Ebrei, 
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Io ho dato un Poema Epico alla Fran- 
cia J io purificai la Religione ; gridai con- 
tro tutti gì' abufi, e riufeii a farne (oppri- 
mere qualcheduno , come per efera pio i 
banchetti fu' noftri Teatri . 

Io follievo ì miei parenti , che fono po- 
veri villani, e che fpendono furiofamente . 

Io allievo gratis la Pronipote del gran- 
de Cornelio, e io punto non mi vanto di 
Cjuefta carità. 

Io mi fon fatto ricco ; fon viffuto tra 
i piaceri , e i' abbondanza ; io mi fono 
coperto di gloria, e fcrifii fino all' ultimo 
refpiro. 

Ma è tempo di terminare la mia Con- 
feflione ; perch' è un peccato l'eifcr di te- 
dio. Ecco tutto, Padre mio. 

10 voglio dunque, diffe T Abate, darvi 
l 1 aflbluzione, ma bifogna prima ingiunger- 
vi una penitenza. Or, ècco la mia idea. 
Datemi qualche centinaio di Dóppie, per- 
chè le diftribuifea in elimofine ; ricevete 
da me un competente numero di biglietti 
del lotto del Principato di Gemonr , che 
io ho inventato per il follievo de' Poveri . 

11 Signor di Voltaire raggrinzò il fopr.a- 
ciglio , fi rifolfe , confentì , rifiutò , con- 
fenti alla fine, ma brontolando. 

Allora T Abate alzò la mano per affol- 
vere , es' apparecchiava a pronunciare le 

C 6 fa- 
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facrc parole , ma un gran tumulto , che 
fi fè fentire nella Corte, interruppe il fuo 
difegno . Io aprii la fincftra , e vidi una 
truppa di Offiziali a cavallo , che avendo 
meflb il piede a terra , falirono drittamen- 
te verfo alla noftra camera . Io m* affac- 
ciai loro , e richiefi chi cercaflero . Un 
briccone , mi rifpofero , che fi fuggi da 
Parigi ove dovea effere arrecato, e che fi 
chiama V Abate de la Corte : fummo af- 
ficurati , cV egli è qui * O Dio ! Eglino 
Jo fcuoprirono ben tolto ; quefti era il no- 
lìro infelice Confeffore : Lo conduiTero via, 
e lo legarono fotto a noftri occhi. 

Quefta cataftrofe fu fatale al Signor di 
Voltaire. Effa gli cagionò un' impreflione 
cosi profonda , che fi rimafe due giorni 
intieri fenza proferire parola. Noi poteva- 
mo ben. accarezzarlo nelle maniere le più 
tenere , obbiettare a lui i più premurofi 
motivi , rapprefentargli , che almeno ci 
doveva , fecondo all' ufo de' grand' uomi- 
ni, pronunciare, pria di morire, qualche 
ma(Tima rimarchevole, o qualche motto 
particolare . Egli niente rifpofe . Quefto 
filenzio oftinato ci fpaventò cftremamen- 
tfc. Noi rifolvemmo di tentar tutto per 
rimuoverlo. I noftri tentativi furono per 
lunga pezza di tempo inutili ; e quello 
che riufeì nel fuo principio, ebbe per mia 
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colpa delle conseguenze funefte . Io m' ap- 
prettai dunque all' orecchie del Signor di 
Voltaire , e gridai ; Signore , vi fono ncli' 
anticamera, parecchi Ambafciadori di Te- 
fte Coronate, che vengono da parte de' lo- 
ro Sovrani , ad informarfì dello (lato di 
voftra falute. 

In un iftante l' ammalato mife un gri- 
do di gioja , mi guarda di buon occhio , 
e ditte d' un aria graziofa : eh' entrino , 
eh* entrino. Io non penfai di dover avere 
una così brufea convalefcenza i e io rimafi 
Sconcertato . Signore, gli replicai impru- 
dentemente * non v'è perfona, vi fiete in- 
gannato; quefto voftro letargo.... 

Quella rifpofta produfse degli effetti ter- 
ribili . Il Signor di Voltaire fi ricoreò 
mormorando : una febbre mortale lo afsa- 
ìì* perfe ogni fentimento • li fuo rcfpiro 
andò a poco a poco mancando • I fuoi 
occhi rimafero immobili , la fua bocca 
s'aprì d'una maniera orribile; i fuoi mem- 
bri divennero infleffibili , e duri . Il Me- 
dico dichiarò ch'egli avea pochi momen- 
ti di vita , e fc ne andò . Parecchi di 
noi reftammo nella camera , per ivi paf- 
fare la notte. O notte difaftrofa! O notte 
che farai per fempre memorabile ! 

Su le otto della notte i dolori del mio 
Padrone celarono, ed egli s'addormentò. 

to 
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io cominciai a benedire il Ciclo d'un sì 
felice cangiamento, quand' ecco fentimmo 
ufeir dal camino un fordo fufsurro , co- 
me quello the cagionano le perfone che 
parlano tutte infieme • e che s'incalzano 
le une colle altre. Egli fu ben torto pref- 
fo allanoftra camera, e noi vedemmo una 
xiumefofà fquadra di Diavoli armati di tor- 
cie ardenti. Si divifero, gl'uni s'approffi- 
marono a noi per tenerci in riguardo , e 
gl'altri attorniarono il letto del Signor di 
Voltaire. Il loro Capitano s'avvanzò, e 
gli difse, conficcandogli un de' fuoi griffi 
nel vifo: Tu dormi o Bruto? Ch'io fia la- 
feiato in quiete, rifpofe il Signor di Voi* 
taire. Ti fovviene, continuò il Diavolo, 
d' una lettera eh' io ti fcrifli già qualche 
mefe ? Io t'avvifai del luogo , che t* ho 
deftinato all'Inferno. Tu non morrai , e 
feenderai in anima , e in corpo a' miei 
Regni . In quefto fece un motto alla fua 
compagnia : poftaronfi via il mio Padro- 
ne , e fparvero. 

Tal fu la fine tragica del Signor di 
Voltaire all'età di Ó5. anni . Immaginili 
alcuno, fe è poffibile, V ecceffiva afflizio- 
ne ch'ella mi causò. Perfi il fonno; cad- 
di nella più trirta melanconia; pianfi fen* 
za interruzione ; oh Dio ! non vidi pia* 
gnere perfona . 

La 
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La notte del fedo giorno a ppreffo a que- 
llo Uranio avvenimento , dopo cT aver in* 
utilmente impiegato ogni mezzo per vin- 
cere il mio delirio, riddotto fino a leg- 
gere nel mio letto un quaderno di Ver- 
dun , due della ReJigion vendicata, e pa- 
recchi foglietti di quello picciolo Precur- 
forc, io mi levai pieno avendo il cervel- 
lo di nere idee , e guardai in aria fulla 
campagna ; quello è quel luogo , io gridai 
con un profondo ìentimento d'amarezza, 
per dove il mio sfortunato Padrone fu in*, 
volato, non fo per qual parte...... Nel 

momento ifteffo io vidi una nuvola infiam- 
mata, che s'avvanzò rumoreggiando verfo 
alle Delizie, flava in allettativa di 
qualche nuovo prodigio, quantunque avelli 
letto in più cf un luogo della noftra CoU 
legione Completa + che non bjfogna crede- 
re ai miracoli . 

Io nulla rodante non m' ingannai . La 
nuvola fi fermò attacco alla mia fineftra , 
s' aprì con fracaflb , $ yomitò entro alla 
mia camera una Corte di Demonii , che 
loftenevano ilSig.di Voltaire fu le di loro 
ali. Egli era tutto nudo, e fembrava trillo. 
Iocorfiper abbracciarlo; ma avendo fentito 
in appreflarmigli un ardente calore , che 
ufeia da tutte le parti delfuo corpo, rin- 
culai paventando d' abbruciarmi , e gli par- 
lai da lugni. Io 



Digitized by Google 



Io Cubito avea avuto timore che i Dia- 
voli aveflcro de* malvagi difegni contro a 
me, ma il Signor di Voltaire m'afficurò. 
Egli mi fcuoprì in feguito , eh' egli era 
all'Inferno per fempre, e che il fito non 
gli piaceva * che per altro fi avea per lui 
qualche riguardo, e ch'egli, per efempio, 
avea ottenuto la permiflione di paffar quel- 
la notte dove gli fofle piaciuto , ma che 
nello ftefio tempo gì' era (lata {labilità quel- 
la guardia perchè V accompagnaffe da per 
tutto, e lo riconduceffe all' ora convenu- - 
ta . Aggiunfe , eh' era già tardi , e che 
avea mille cofe da raccontarmi . 

Mi apparecchiai ad afcoltarlo attenta- 
mente . La gente del fuo feguito , alla 
quale diedi delle carte da giuoco , s' in- 
trattenne a giuocare a pichetto in un can- 
tone, fino ch'egli mi raccontò in tal for- 
ma le fuc ultime avventure. 

Io era sì debole allora , che fui (lacca- 
to dal mio letto, ch'io non tardai punto 
a tramortire tra le braccia di coloro, che 
mi portavano via . Eglino fermarono il 
volo nel mezzo dell'aria, Satano mi toc* 
cò, e io fui intieramente guarito. Ringra- 
ziai il mio benefattore ne' termini i pih 
affettuofi ; fembrò che m' afcoltaffe con 
piacere. In fondo il Diavolo è più urna- 
no di quel che fi penfa: egli ama affaiflt. 

mo 
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nio le genti di Lettere , c fovra tutto i 
Poeti . La Tua dolcezza mi diede animo. 
Gran Principe, luLdifs'io, poffo chieder- 
vi una grazia? Ardo di defiderio di rive- 
dere Parigi , e alcuni de* miei amici , che 
colà fi truovano , quella notte mi bade- 
rà... é Volontieri, mi rifpofe: io t'accor- 
do la giornata di domani, ma egli è apro- 
polito, che noi ti facciamo fervire da una 
guida, e che tu. ten vada incognito. Io 
non contrattai punto, e fubito operò cofe 
meravigliofe , che fi refero invifibili , ma 
in modo però, che noi potevamo vederci 
Fan l'altro. 

Noi fummo a Parigi in meno d' un 
momento . Ammirai attraverfando quefta 
gran Città 1* efatta pulizia , che vi rt- 
gna . Noi non s'abbattemo , che in Ma- 
nifcalchi . 

Noi fubito difeendemmo appreflb Ti- 
riot : egli era occupato nel fuo gabinetto 
a fcrivermi una lettera di condoglianza 
fui la mia malattia . Io la ledi : ad ogni 
riga rifplendeva la fua tenerezza verfo di 
me. Uno di mia truppa prefa avendo una 
penna fui di lui burro , fcrifle in fondo 
della lettera: Poltrire non v i piò, II po- 
vero giovine non ebbe appena gittato gli 
occhi fopra quefto funeftiffimo motto, che 

s* am- 



s'ammalò ; ma non farà nulla,/ non fa* 
rà nulla. • 

Io fui in poco tempo appretto M ar mori- 
rei . Egli cenava tutto tritio con un ami- 
co, che mi ferabrò uomo di merito. Fi- 
nì la cena r fi mi fero a difeorrere pieni 
di mitezza . fu le difgrazie delle genti di 
Lettere: fi lafciarono tutti afflitti , ed io 
Ji lafciai nella fteffa forma . 

Noi di là andammo appreflb il Signor 
Freron. Egli è bene alloggiato, ed ha de 9 
belli mobili , S' affaticava dietro al fuo 
Eddomadario. Il fuo tavolino era coperto 
di Libri, aperti alle Tavole, delle Mate- 
rie, perchè egli faceva delle Anali fi . Noi 
feorremmo per la fua Biblioteca; ella non 
confifteva in altro, che ne' di lui foglietti 
periodici. Quefta veduta m'irritò. Io tolfi 
con violenza la candela , e mifi fuoco a 
tutti i fuoi Volumi di coglionerie . Frc- 
ron fi lanciò dalla fedia , chiamò foccor- 
fo, procurò d' ammorzare l'incendio; ma 
J Diavoli vennero in mio ajuto : noi Sof- 
fiammo con tutte le noftre forze; e in un 
momento l'Anno Luterano fu ridotto in 
cenere. 

. GP Enciclopédia s erano ragunati ap- 
preflb Diderot , precifamentc quella not- 
te , per cfaminarc in comune fe v' er* 

nicn- 
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niente di riprcnfibile nel loro ultimo Vo- 
lume ch'era per ufeirc. Si leffero dunque 
ad alta voce gì' Articoli. 

Fcde^ ove troppo fi vantava il metodo 
di Defcartes. 

Pedanteria , ove fi pretende, che ella 
confida in un alta opinione de' proprii lu- 
mi f e in una ridicola moftra d'impronta 
erudizione. 

Poèfia , ove fi diceva a tutti noi altri 
grandi Poeti : Perchè non iferivete voi in 
Profa? 

Quaktri) ove fi moftrava al pubblico che 
quefte genti hanno delle maniere, e delle 
opinioni affai particolari ; dir .fi credono 
iipirati , e che non fono che ifpiri tati , che 
danno del tu a tutto il mondo, e che non 
fi vertono come gP altri. • v 

Società > ove fi dà il piano d'una focietà 
d'Ateifti, immaginata dal Bayle. 

E' un Articolo di Morale affai galante. 

E' un Articolo di Mctafifica picn di 
fuoco, e di Poefia. 

E' un Articolo di Marifcalchcria , ove 
fonovi delle obbiezioni contro alla libertà 
dell'uomo; e che mi annojò. Io non nè 
attefi la fine, e me ne andai sbavigliando. 

Volai al Collegio de'Gefuiti. Tutto era 
in un profondo filenzio . Io vifitai molti 
Padri che ftudiavano . Arrivai finalmente 

alla 
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alla cellettadel P. Bcrthicr. Figuratevi uno 
ftanzino baffo, (fretto* incavato ^ e tutto 
fpirante penitenza. Una picciola lampada 
attaccata al foffitto , appena facea chiara 
quella lugubre cameretta. Qualche Libro, 
delle Immagini di divozione , una fedia, 
un letto, e una tefta di morto ne forma- 
va tutto V amobigliameuto. Il P. Berthier 
era proftrato a' piedi d' un Croci fiflb : pre- 
gava Dio con ardore : Dubè , egli prega- 
va Dio per me! Io l' intefi a pronunciare 
più volte il mio nome interrotto da' fuoi 
finghiozzi : ei diceva : Signore rendete a 
lui la ialine, la virtù* la quiete dell'ani- 
mo. «... Io ri ma fi intenerito fin nel più 
profondo dell'anima: io fentì feorrere da' 
mici occhi delle lagrime amare.. Il 
Diavolo s'accorfe di mia commoffione , e 
mi tolfe brufeamente da un luogo così 
fanto . . • : 

Ei mi conduffe fucceffivamente appretto 
il Signor le Frane , che fi rodeva le un- 
ghie, e diceva, portandoti contro al fuc* 
Servitore: Ove è dunque il mio Richelct? 

Appreflo al Signor Crebillon , che ap- 
provava un Almanaco. * ; 
. Appreflo l'Abate (iauchat , che aveva 
la febbre quartana , e un delirio . 

Appreflo il P. Pcrnctti che facea dell' 
oro. ■/ . 

- - Ap- 
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ApprefTo il Signor de la Condamine , il 
quale la Tua donna . 

Appreffo il Signor de Guines che parla- 
va Chi n eie da Tua porta. 

Apprefib Piron, che dormiva. E io gri- 
dai : Piron folo ha ragione. * . ' 

Appena fu giorno noi andammo a vede- 
re cucci gl'Edifìzii di Parigi . Io cruovai 
de' cangiamenci . Ma, come ! Tortello di 
Cicca , il grande, e il picciolo Caftallecco, 
c gl'ingrefli de'Tcacii erano come prima. 

Impiegai tucca la mattina in quello efer- 
cizio. Il dopo pranfo, io non ebbi alerà 
premura, che d'andare ali' Accademia Fran- 
cefe . Quel giorno vi fi dovea cenere un 
difeorfo di ricezione , e fi dovea aggiudi- 
care il premio per la Poefia . Come non 
vidi , che de' Geomecri ncIT encrare che 
feci , così credecci fubicamente d' effere 
all'Accademia delle Scienze * ma avendo 
veduco per forcuna i ricracci di Cornelio, 
di Racine , e di Boileau , riconobbi da 
qucfto, ch'io era all' Accademia Francefe. 
Il Matematico, che fu ricevuto, fece un 
freddo difeorfov con una voce fioca, un 
difeorfo comune , e lungo , al quale il 
Prcfidcncc rifpofe in cuono magiftrale, of- 
curamence , cuteo gonfio , e in poche pa- 
role . Dopo fi conrraftò full' Opera che 
dovea effere coronaca . Oh L per Dio bi- 
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fognava ben e (Te re paziente per non andar 
in colera ! Figuraci , che timo quello che 
tu hai intefo in tua vita ad efferc lodato , 
là è biafimato, e che tutto quello che tu 
hai intefo a di {prezzare, là è lodato. QuaU 
cheduno grida i 

Come piert d'irriverenza 

Parla de' Sommi Dei quello furfante! 

Corfi alla Commedia 4 In paflando per 
la Crocevia di Bufly, vidi una gran folla 
di b;rri, e un'infelice ia berlina: indovi- 
na chi....? Quello era il mio degno Con- 
fcflbre l'Abate de la Cofte * 

Quanto il Caffè di Procopio è differen- 
te da quello d' una volta ! Non vi fi ve* 
dono entro che Novellatori * 

Si dovea in quel giorno rapprefentare 
Turcareté La Commedia avea un gran con* 
corfo. Il Sipario già era alzato, e gl'At- 
tori non ufeian fuori , Finalmente LeKain 
ufcì con un vi lo melanconico , grondante 
di lagrime , con un mozzichino tra le 
mani; s'avvanzò lentamente, e diffe d'un 
tuono, ch'egli refe dolce. 

SIGNORI, 

■ 

Noi in quefto momento intendiamo che 
il Signor di Voltaire è morto : egli ebbe 
una malattia: fi confefsò: egli non è più 

final- 
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finalmente un tragico accidente*...! 

Qual notte fui Pam aio ! Noi fiamo, 

più di qualunque altra pedona , [enfi bili 
alla perdita di quefto grand' uomo , il di 

cui difintereffe Il dolore, o Signori 9 

mi ferma la parola » Noi abbiamo affitta- 
lo Turcaret , c il Medico fuo malgrado; 
ma quelle Opere fon troppo allegre per 
un giorno così trifto , e noi andiamo ad 
apparecchiarfi per rapprefentare la Scorge- 
/<?, e la Nanna, perchè in quefte non v'è 
da ridere* 

Tu non puoi credere con qual applaufo 
fu ricevuto quefto difeorfo : fi fece un gran 
fu(Turro, Io pregai tutti i mici Diavoli , 
che ancor loro faecfsero il medefimo ; e 
lo fecero di tal forza , che tutte le fem- 
mine difertarono. 

Io andai attorno per tutta quel luogo , 
per intendere le differenti rifleffioni , che 
avrebbe cagionato quefta nuova • Qualche- 
duno pretendea di faperla già da gran tem- 
po , e raccontava a fua voglia come io 
era morto . GP uni dicevano che uno de' 
miei nemici Poeti m' aveva accoppato a 
forza di baftonatej altri eh* io era crepa- 
to recitando la parte d' Orefte fui Teatio 
diCarouge: un terzo fofteneva eh* io m'era 
appiccato: un quarto indovinò , che il Dia- 
volo m'aveva portato via . Quefto è ve- 
ro, 



ro, mio caro amico ; ma io mi confolo 
con la Filofofia. Per cucco vi è del buon 
tempo. Là a baffo compongo de' vedi , c 
mi diverco a corbellare i Diavoli. 

Era il giorno avvanzaco di molco : i 
Demonj ne avvifarono il Signor di Voi* 
taire: egli mi diede un'addio, e più non 
lo vidi. 



IL FINE. 
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